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»»»>] SCIENZA DELLO SPORT

Simposio di Macolin
Movimento, gioco e sport al servi-
zio degli invalidi

II 20.esimo Simposio di Macolin ha susci-
tato un considerevole interesse negli am-
bienti specializzati. Si parla spesso e molto
dei meno favoriti: invalidi fisici e psichici,
tossicomani, prigionieri i quali, a volte per
soprawivere, hanno dovuto trasgredire le

leggi fatte, spesso, più per privilegiati che
per gli sprowisti. Ma, dal discorso all'azio-
ne c'è un passo che pochi osano fare, perché

cid implica una presa di coscienza, una
presa di posizione e infine un impegno. II

movimento, il gioco, lo sport sono modi
d'intervento suscettibili di far scattare il

meccanismo del ritorno alla fonte, un ritor-
no che implica una société disposta ad as-
sumerlo pienamente, senza chiudere gli
occhi sui suoi membri malati, ma metten-
do le sue parti sane al loro servizio, assicu-
rando cosi l'equilibrio nella normalité.
Senz'alcun dubbio le giornate di Macolin
saranno servite a dare un impulso in que-
sto senso. In questo primo numéro del
1982 ci limiteremo a riferire su quanto è
stato detto e su quanto si è preparato sul
piano degli invalidi, riservandoci di tornare
su altri settori di questa tematica nel corso
delle prossime edizioni.

II movimento, il gioco e lo sport sono tre
mezzi d'integrazione fra i più efficaci. Lo

sport, a poco a poco élimina le differenze,
awicina gli esseri umani, ridé un certo gusto

di félicité e rianima il piacere di vivere.
Attiriamo quindi l'attenzione su questo
punto ascoltando Marcel Meier, uno dei
pionieri dell'incontro fra invalidi e validi,
che illustra la storia dello «Sport per invalidi

in Svizzera».

«Bisogna risalire alla guerra 1914-1918 per
ritrovare le sue origini. A quell'epoca, nei
numerosi ospedali da campo erettinelle re-
trovie, ci si rese conto che i'organizzazione
di giochi e altri esercizi sportivi adattati ai
mutiiati che vi si trovavano, aveva i'effetto
di accelerare ia guarigione, di ridurre l'handicap

e, soprattutto, di sostenere it morale.
Durante ia guerra dei '39, ilnuméro deiferi-
tigravi aumento in modo enorme, in inghii-
terra, in America poi, più tardi in Germania,
in Austria, in Finiandia e in moid altripaesi
ancora, si videro nascere centri di rieduca-
zione fisica, di riadattamento professionale
e di riciciaggio. Numerosisportividicompe-
tizione si trovavano ne! numéro diqueiii che

sarebbero poi stati chiamati g/i invalidi di
guerra. Questi uitimi, nonostante ia loro
invalidité, cercarono il mezzo per fare nuova-
mente dello sport sotto una forma o sotto
un'aitra. Si formarono gruppi e, nei 1949,
un primo corso di«monitori disportper
mutiiati» venne organizzato. Car!Diem, prof
essore presso I'lstituto dello sport di Cologna,
creö addirittura una cattedra specifica, oc-
cupata per lunghi anni da Hans Lorenzen,
autore di un notevole iibro didattico sullo
sport per i mutiiati. in inghiiterra, ii professor

Guttmann fece par/are disé facendo co-
struire, alia fine del/a seconda guerra mondiale,

un centro parapiegico a Stocke Man-
devitie. Dai mondo intern vi affiuirono pa-
zienti che porto, benché fossero spesso gra-
vemente paraiizzati, aHa pratica deinuoto e,

su carrozzine, a quella deiia pallacanestro,
deiia scherma, dei tennistavolo e di numerosi

altri giochi ed esercizi fisici.
Ma non c'è solo ia guerra per deformare H

corpo deii'uomo; ii traffico motorizzato è

pure ia causa di un numéro inverosimiie di
vittime. Quotidianamente i giornaii riferi-
scono di incidenti deiia circoiazione più o
meno gravi. Moid ne escono indenni, altri
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muoiono, a/triancora restano segnatia vita,
come d'altronde le moite vittime diincidenti
sullavoro. A cio bisogno ancora aggiungere
gli incidenti ne/lo sport - fanno dal 10 al
15% dell'assieme - alcuni dei quaH provo-
cano un'invalidité permanente. Infine ci sono

gli invalidi dalla nascita. Ricordiamoci,
peresempio, deHe migliaia dibambini venu-
ti al mondo, ne! 1962, con gliarti deformati
dall'azione fatale del Thalidomide.»

Marcel Meier nota, in seguito, che anche
se scampata alla guerra, la Svizzera conta
qualcosa corne 260000 invalidi fisici e
mentali.

«Un tempo - prosegue - tutte queste per-
sone erano sistematicamente escluse dal
movimento sportivo, mentre che Tesercizio
fisico sarebbe stato loro particolarmente
beneficoper evitare che il loro stato peggiori
e per salvare cio che rimaneva di mobilité.
Nel 1924 ci si preoccupô per la prima volta
di questo problema. Una sezione di ragazze
e di ragazzi handicappati formo, infatti, in
seno alla Federazione degli esploratori, un
gruppo dal nome (Scouts ad ogni costo>. Lo
sport divenne per loro un mezzo d'azione
importante. Nel 1952, a Berna, apparve
un'organizzazione di <nuoto> per invalidi, poi
un'altra di <ginnastica e giochi'> a Basi/ea.
Ma lo (sport per invalidi> nel senso vero e

proprio ancora non esisteva. Affinché le cose

avanzassero, occorse prendere contatto
con un certo numéro dipersonalité competent/'

in materia - e soprattutto influenti - e
convincerli a partedpare a questa impresa.
Hubert Grive!, pastore ginevrino, lui stesso
invalide, io riconobbe chiaramente. Per questa

ragione si rivolse direttamente al generale

Guisan, pregandolo di ben voler appro-
vare e sostenere Torganizzazione di corsi
centraIiper invalidi. Qualche giorno appena
aver ricevuto questa richiesta, Guisan inca-

rico il colonello Joho, responsabile delservi-
zio sociale dell'esercito, di studiare se
quest'idea non potesse interessare ugual-
mente i militari infortunati e corne il Dono
nazionale potesse eventualmenteprendervi
parte. NeI corso dello stesso anno venne
creato un comitato d'iniziativa e, TU maggio
1956, alla Scuo/a federate dello sport diMa-
colin venne organizzata una prima confe-
renza-stampa e di propaganda accompa-
gnata dalla presentazione di numerosi film.
In quell'occasione, altre personalité influenti

vennero conquistate alla causa, in modo
che, sotto la presidenza diArnoldKaech, al-
lora direttore délia SFGS, il Comitato
d'iniziativa venne allargato a (Gruppo di lavoro
per lo sport degli invalidi/. Gli specia/isti te-
deschi Hans Lorenzen e GerdBrinkmann gli
prestarono man forte e l'ASS, che si chia-
mava allora ANEF (Associazione nazionale
per l'educazione fisicaj, forni ugualmente il
suo appoggio morale e finanziario.
Prima cosa da reaiizzare, prima di lanciare
ufficialmente lo (sport-handicap>, era di for-
mare monitori qualificati. Un corso in questo

senso venne organizzato a Maco/in nel
1958, corso al quale parteciparono invalidi
raggruppati in classi d'applicazione. / nuovi
monitori ripartirono ricchi di un'esperienza
teorica, tecnica e pratica sufficiente perper-
metter loro di formare gruppi di sportivi
invalidi e dipraticare effettivamente con quest/'

diverse forme d'attivité fisica. Ogni anno
il contingente di monitrici e di monitori au-
menta dicirca una vendna dinuovimembri.
Nel 1981, sono stati organizzati più di 25
corsi di formazione. Da alcuni anni, la
Federazione organizza pure dei corsi di monitori
destinât/' a insegnare lo sport agli invalidi
mentali. Ècerto che imonitori formati (circa
600) non resteranno tutti in attivité, ma
l'azione di quelli attivi è cosi benefica, che è
difficile stimarne il suo giusto valore.»

L'aspetto psicologico

La rappresentazione che l'essere umano
ha dei suoi simili è ben rétrograda. Il mini-
mo handicap, che sia fisico o mentale,
équivale, si suoi occhi, a una perturbazione
délia normalité e, d'istinto, è tentato di re-
spingerla, di escluderla dal suo campo di
visione e preoccupazione. A questo propo-
sito, Schönberg scrive: «La presenza di
qualcuno di deformato è ancora e sempre
considerata come fuori posto nella nostra
société, cosi fuori posto corne lo sarebbe
una parola volgare in una riunione di uomini
di mondo. Si chiudono gli occhi nel primo
caso, le orecchie nel secondo, ma si giunge
rapidamente a odiare co/ui che si considéra
per guastafeste...»
Questa citazione spiega perché bisogna
dar prova di una grande pazienza nell'ap-
plicazione del processo d'integrazione degli

invalidi fisici e mentali. Quest'impresa
difficile deve realizzarsi progressivamente
e simultaneamente al cambiamento d'at-
teggiamento délia popolazione detta
«normale»! Non si deve dimenticare che
l'idea ha prevalsoa lungoche l'aspetto fisico

e il comportamento mentale e spirituale
erano in stretta relazione.

«Verso gli anni trenta - ricorda Marcel
Meier - sisentiva ancora par/are di un '(anima

gobba>, e con cià si voleva dire che, nel
corpo deformato non poteva trovarsi che
un'anima annerita.»

Fortunatamente le cose finirono per evol-
vere, anche se non sempre nel migliore dei
sensi. Il rifiuto si tramutö in accettazione e,
spesso, l'accettazione in pietà. Le istituzio-
ni di soccorso contribuirono a che un posto
sia fatto agli invalidi, ma sempre ancora
più o meno a margine délia société, nei
«Foyer» che non mancarono di sembrare,
aile volte, degli autentici ghetti.
«Questa tappa era probabilmente necessa-
ria affinché germog/i, lentamente ma sicu-
ramente, l'idea che questi esserisono capa-
cissimi di occupare un posto a parte intera
nella société. Ipionieri si misero dunque at-
l'opera, tentando di trasformare H comportamento

semplicemente positivo di un inva-
lido in comportamento attivo e cercando di
farlo entrare in confronto diretto con il suo
ambiente.

Oggi si puo affermare che i'integrazione
tende a generalizzarsi con l'aiuto:

- délia previdenza sociale

- delle scuo/e specializzate
- dei centri d'integrazione
- degli atelier di ricidaggio
- delle istituzioni di preparazione all'auto-

nomia
- dello sport per invalidi.»

Nel linguaggio specializzato, si sono at-
tualmente introdotte le esperienze di rie-
ducazione funzionale e di riabilitazione
globale, una riabilitazione che sfocia nella
reintegrazione medica, professionale e
sociale.
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Ma è evidente a tutti che gli invalidi non
beneficeranno mai di una eguaglianza di
possibilité complete, e la riabilitazione o la

rieducazione funzionale globale tendono
quindi ad allargarla al massimo. Bisogna
infatti riconoscere, con Marcel Meier, che
la maggior parte degli invalidi fisici si pon-
gono la domanda a sapere se la loro vita ha
ancora un senso, per gli altri e per loro
stessi. Comunque, con una benché minima

motivazione, il desiderio di vivere riaf-
fiora e, giorno dopo giorno, riprendono la

lotta per giungere a sopportare la loro sorte,

anche se «non accetteranno mai la loro
invalidité, imparando soltanto a vivere con
essa (dott. Zäch), e perciô lo sport è per loro
un aiuto inestimabile. Poco a poco, una
consegna ha preso forma, su questa cer-
tezza, una consegna che è diventata una
specie di frase «passe-partout» che è la

seguente: un valido dovrebbe, un invaiido
deve fare dello sport!
Questa forma imperativa non piace a tutti.
Quelli che si sentono più facilmente vitti-
me di segregazione, a causa délia loro de-
ficienza, oppongono resistenza a questa li-
mitazione délia libera scelta. È il caso, in
particolare, di Alex Oberholzer, lui stesso
invaiido. Esige il diritto, per tutti, di decide-
re dell'applicazione o délia non-applicazio-
ne di pratiche annesse aile indispensabili
cure terapeutiche. Auspica, per contro,
un'interazione molto più dinamica fra vali-
di e invalidi, soprattutto in materia di sport:
«Il mio discorso - dice - rifiette i'opinione
dominante dei giovani handicappati fisici
che stanno - o almeno ne hanno la volonté

- emancipandosi, che rifiutano di considéra

rsicorne esseri incomplet/'o danneggiatie
che quindi non si augurano, di conseguen-
za, che si faccia loro l'elemosina o che sipro-
pongano delle forme d'attivité isolate. Sono
membro di un'istituzione di soccorso il cui
scopoprincipale è diottenere un'integrazio-

ne socio-economica degli invalidi. Siamo in
circa 500 a farne parte, per la maggiorparte

di un 'été fra i 15 e i 35 annie-cioè chia-
ro - invalidi e non invalidi; iiche è molto
importante.

Sapete benissimo che giihandicappatisono
sistematicamente esc/usi dai non-handi-
cappati. Questa separazione è rigorosa-
mente provocata dalla creazione di scuole
speciali, diatelierprotettie diFoyer, infatti lo
sipud capire poiché, in generale, gii invalidi
non sono in grado di produrre corne gli altri
e, ne/le attuaii condizioni di vita, è per ioro
praticamente impossibile infiltrarsi net rit-
mo quotidiano dei comune mortale, dove
tutto procédé velocemente, dove tutto sem-
bra essere senza probiema, dove tutto - o

quasi - awiene per automatism/'. Le conse-
guenze di questa situazione sono catastrofi-
che: il non-handicappato non incontra
praticamente mai un handicappato, che sia a
scuola, sulposto di lavoro, nella strada e
anche alristorante. Ma se Hcaso Iimette nono-
stante tutto in presenza, H primo reagisce
con stupore e curiosité: è perplesso, non sa
corne comportarsi. Cosicché, /'handicappato

che osa awenturarsi fuori daH'ambiente
che gli è riservato vi ritorna molto rapida-
mente, spinto dag/i sguardi sbalorditi di
quelli che chiama <vaiidi>. Si tratta di un cer-
chio infernale che nessuno in reaité siaugura

e che potrebbe essere facilmente spezza-
to, ma con un esercizio costante e con una
vera coabitazione. ii gruppo separato che
formano gii invalidi fisici dev'essere mesco-
lato aI resto deHa société. La maggior parte
delle istituzioni di soccorso i'hanno ricono-
sciuto, ma non è ii caso diquella che si occupa

dello sport-handicap. E peccato, perché
questa Federazione è sufficientemente
importante per permettersi un'apertura deiia
quale invalidi e va/idipotrebbero largamen-
te approfittare. Ilpiacere e ia gioia che risul-

12

tano da/ movimento e da/ gioco non sipre-
sentano forse in modo ideale per essere vis-
suti <insieme>? Z.a separazione esistente fra
handicappati e non-handicappati e dovuta
quasi esc/usivamente a degli imperativi
d'ordine amministrativo e di rego/amenta-
zione. Sono certo ben cosciente che I'inte-
grazione del non-handicappato ne/lo sport-
handicap esige, da parte dei partecipanti e
dei monitor/', più fantasia e un acuto senso
délia créativité. Se ne parlo, è perché credo
fermamente che la cosa sia possibile.»

La Federazione svizzera invalidi sportivi è

nata dal gruppo di lavoro creato sotto l'in-
flusso del generale Guisan. Conta, attual-
mente, circa 8000 membri. Uno degli sco-
pi del Simposio di Macolin era, giustamen-
te, di tracciare nuove vie che potrebbero
portare a un'integrazione più compléta,
corne l'auspica Alex Oberholzer. C'è stata
una presa di coscienza e, una volta dato
l'impulso, non c'è alcun dubbio che rapidi
progressi in questo senso potranno essere
ben presto registrati. Ma non bisogna di-
menticare che l'inserimento degli invalidi
fisici nella société non è che uno dei nume-
rosi obiettivi che lo sport, il gioco e il
movimento devono realizzare:

«Ce ne sono altri, altrettanto importanti e

avremmo torto respingerliperché sono tra-
dizionali - spiega Marie Horiacher. Essi sono,

in particolare:

- sviluppare il piacere derivato natural-
mente dal movimento

- servire da compensazione all'immobili-
smo di certi membri

- migiiorare le parti deii'organismo il cui
funzionamento è ancora possibile

- sviluppare certe funzionimotrici e sensorial/'

addormentate

- migiiorare la capacité diprestazione
personale.»
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«In breve - conclude Marcel Meier - io
sport-handicap sipropone dimantenere e di
migliorare la capacité vitale dei praticanti
pur essendo, per loro, una specie di igiene
sociale. Grazie alio sport, numerosi invalidi
ritrovano un ritmo di vita quasinormale e ri-
prendono fiducia: sono più allegri, si sento-
no più forti, hanno più coraggio, perché
sono coscienti che nonostante le loro defi-
cienze, sono ancora capaci di compiere una
prestazione fisica.»

Gioco, movimento, sport e invalidi
mentali?

Gli invalidi mentali, è certo, non sono in

grado di «organizzare» un'attività fisica
senza aiuto. Ma questo stato di dipenden-
za, lo precepiscono come un segno d'af-
fetto, di tenerezza. Le associazioni di geni-
tori e le istituzioni di soccorso assumono
dunque, in questo caso, un ruolo importante

con, in prospettiva, la speranza che
lo sport oppure, in modo più generale, l'at-
tività fisica possa servire ugualmente da
potente leva d'integrazione sociale.

«Neiia maggiorparte dei casi - spiega Marcel

Meier - gli invalidi mentali sono pure //'-

mitatinel/e loro funzioni fisiche, sia su!pia¬
no deiia motricité sia su quello della perce-
zione e della coordinazione dei movimenti.
Sono ugualmente diminuite le loro facolté
intellettuali e nella loro comprensione degli
ingranaggi della société. Questa realté fa in
modo che possono solo diffici/mente ese-
guire delle forme di movimento complicate
e che non capiscono i giochi di squadra le
cui regole sono complesse. Tenuto conto di
queste restrizioni, tutte le discipline sportive
sono loro, diregola, accessibili, purché siano
presentate con pazienza, con competenza,
con sensibilité. Sicuro è che prendono lo
stesso piacere che ognuno ha nei giochi di
paiia, in acqua, nel nuoto, neiio sei, a caval-
lo.»

Ma, come spiega J. Destrooper, respingo-
no tutte le convenzioni sociali elaborate,
tutti i sistemi di regole e di misure astratte

in questione. «Per essi - prosegue - I'azio-
ne non è da confondere con ilmovimento, la
funzione corporea con I'allenamento inten-
sivo di questa funzione, ii gioco spontaneo
con il gioco a regole. Fuori da questi limiti,
l'attivité sportiva degli invalidi mentali di-
venta presto un simulacro, addestramento,
iiiusionismo. Sport, gioco e movimento de-
vono permetter loro diesprimere dimensio-
ni più personal/' di ioro stessi.»

Movimento, gioco e disturbi della per-
sonalità

Renate Oppikofer e Louise Pignat, infine,
hanno spiegato durante il Simposio a che
punto il gioco e il movimento (soprattutto
la danza) erano efficaci nel processo
d'educazione di bambini che presentano
disturbi della personalità. Oppikofer e Pi-
gnat lavorano ambedue alla scuola «Eole»,

'
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istituto terapeutico nei pressi di Ginevra,
dove stanno facendo, con altri specialisti in
psicomotricità, un'esperienza con una
dozzina di ragazzi dai 7 ai 12 anni alio sco-
po di farli evolvere a livello della loro persona

e della loro relazione con «gli altri». Sot-
tolinea la Oppikofer:
Non sanno bene differenziare fra cid che es-
sisono e cid che sono gliaitri, tra il fantasma
e la realtà esterna, fra il dentro e ii fuori.
Qualcosa ha impedito loro lo sboccio del
Potenziale d'intelligenza, di sensazioni e di
sentimenti. La nostra azione con loro dura
un anno e, una vo/ta per settimana, iavoria-
mo nella sala di gioco durante una buona
oretta ripartita in quattro fasi:

- danze su musiche da disco (da 15 a 30
minuti)

Risoluzione No 5 dei Ministri europei responsabili dello sport sullo
«Sport per le persone invalide»
Palma di Majorca, 8-10 aprile 1981

I Ministri europei responsabili dello sport:

- coscienti della responsabilité della société nei confronti degli handicappati

- dopo averanalizzato e discusso le modalité della pratica di sport adatti aile diverse

forme d'invalidité:

a) stimano che lo sport rivesta un'importanza primordiale nella preparazione alla
vita, il restauramento e il mantenimento della salute, il riadattamento motorio
e la prevenzione secondaria di incidenti neuro-fisiologici

b) riconoscono lo sport come mezzo privilegiato d'educazione, di riadattamento,
di valorizzazione del tempo libero e d'integrazione sociale

c) s'impegnano in seno ai loro rispettivi paesi a:

- fissare degli obiettivi che mirano alio sviluppo delle attivitè fisiche adattate
aile diverse invalidité in coordinazione con gli organismi per handicappati,
assicurando la sorveglianza medica

- mettere tutto in opera per introdurre le attivitè fisiche e sportive nell'educa-
zione, il riadattamento e il trattamento preventivo degli invalidi

- favorire la creazione d'organismi autonomi, responsabili dell'organizzazio-
ne degli sport adattati aile diverse invalidité

- prendere misure che favoriscano l'accesso agli impianti sportivi, la forma-
zione dei quadri specializzati, la ricerca e la formazione del pubblico.

Essiinvitano il Comitato dei Ministri del Consiglio d'Europa a chiedere al Comitato
per lo sviluppo dello sport di studiare e d'applicare d'urgenza un programma euro-
peo che miri a facilitare la pratica dello sport agli invalidi e, in questo contesta, in

particolare:

- a tracciare i suoi orientamenti generali e a fissare le sue priorité

- a centralizzare e a ripercuotere, tramite il Clearing House, i risultati dell'espe-
rienza acquisita in materia in seno ad ogni stato membro, in particolare nel

campo della ricerca e deU'informazione

- ad assicurare la coordinazione internazionale sul piano della formazione dei
quadri

- a consigliare i governi nell'elaborazione di programmi specifici e a fornire, se
necessario, un'assistenza

- ad aiutare nella coordinazione delle azioni in materia di sport condotte da organismi

incaricati di persone invalide nel quadro della salute, dell'educazione, del
riadattamento e del tempo libero

- a prendere le misure proprie a orientare e a sostenere gli organismi europei vo-
lontari e rappresentativi, alfine d'evitare la dispersione degli sforzi e di assicurare

una progressions armoniosa a beneficio delle persone invalide.

- riposo, rilassamento (circa 10 minuti)
- parte libera: giochi motori o giochi sim-

boiici, più o meno proposti dai ragazzi
stessi (da 20 a 30 minuti)

- conclusione: contatto individuate con
ogni bambino o gioco di gruppo.

Cominciamo dunque con dei dischi: danze
folcloristiche, hit-parade, arie conosciute e
vivaci che cipermettono di cantare e in pari
tempo di danzare. Louise ed io danziamo
spontaneamente: i ragazzi si lasciano prendere

daii'ambiente de/la musica, dai ritmo e
da noi Stesse, i ritmi sempiici e dinamicifor-
mano un iegame fra di noi.
Taivoita, danziamo soie, poia tre, a quattro o
tutti insieme. icontattisono mobiii. Niente è

fisso: né la durata dei contatto, né la distan-
za interpersonale, in questo modo, iicontatto

corporate è meno angosciante e pertanto
la relazione, anche se molto breve, pud es-
sere autentica e profonda,
ii movimento si propaga daii'uno aii'aitra,
dapprima come una specie di «contaggio»,
prima di evolvere verso un'imitazione più o
meno cosciente (quest'imitazione che spes-
so, loro, hanno evitata). Più ii tempo passa,
più i bambini ci «cercano» attivamente, e

più si cercano per danzare fra di loro. Certi
possono sia lasciarsiguidare sia imporsi, cid
che vuol dire che accettano di lasciarsi
imprégnare daH'«aitro» pur esistendo per essi
stessi.
Dopo la danza e gliappiausi, v'è la distensio-
ne, ii riposo. Lasciare uno spazio alla calma
e alla passivité ci sembra importante. Con
l'arresto di un'attivitè e con ii passaggio a
un'aitra, puo essere vissuta una certa strut-
tura nei tempo. L'arresto momentaneo fa

pure parte dei movimento, di una ritmicità
armoniosa.»

Poi, la terapeuta ginevrina spiega corne
questi ragazzi si risvegliano a poco a poco,
escono dalla fase di riposo per giocare,
spontaneamente, in modo sempre più
coerente, sempre più creativo, sempre più
razionale.
Il movimento, il gioco e lo sport al servizio
degli handicappati, un soggetto di cui i

ministri europei responsabili dello sport ave-
vano giè rilevato l'importanza, nello scorso
mese d'aprile, e che il Simposio di Macolin
contribuirè a far passare dalla teoria alla
pratica.
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